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  Prologo


   


  Aknaren Ovrindol si sedette nella sua poltrona e chiuse gli occhi.


  La domestica Kalbin Ward era andata via e le candele erano spente. La notte aveva invaso il mondo e il mago guaritore era solo in casa, nell'attesa che le tenebre arrivassero.


  Come una fosca caligine prese allora ad affiorare da sotto la porta d'ingresso. Il pavimento fu presto ricoperto di un nero manto fumoso.


  L'uomo osservò compiaciuto quella bruma pesante e sovrannaturale, più oscura dell'oscurità stessa.


  Il Padrone stava arrivando.


  La Mente stava facendo il suo ingresso in quell'umile abitazione.


  Pian piano la scura coltre prese a raggrumarsi al centro della stanza, sino a diventare un globulo tremulo, quasi liquido. Lo strano protoplasma prese allora a svilupparsi in altezza e assunse una primordiale forma umana. Si scorgevano due gambe e due braccia, un corpo sicuro e longilineo e una testa fumosa. Non c'erano lineamenti visibili.


  Aknaren Ovrindol si alzò in piedi, per poi inginocchiarsi.


  Tenendo la testa bassa, disse:


  «Mio Supremo Signore, bentornato nella mia umile dimora.»


  Una voce ultraterrena, proveniente forse da altri mondi o altri tempi, gli rispose:


  «I tempi sono maturi, mio fedele servitore. Per anni ho preparato il mio avvento e ora tutto si sta per compiere.»


  Aknaren avvertì un fremito di stupore. Non riuscì a resistere. Per la meraviglia alzò gli occhi sull'indistinta figura ed esclamò:


  «Dite davvero?»


  «Sì. Tutto può avere inizio.»


  «Il Prescelto è nato?»


  La Mente alzò un braccio e rispose:


  «Sì. Egli non è molto lontano da qui ed è proprio per questo che dovevo parlarti.»


  L'uomo riabbassò la testa sul pavimento, ricordandosi del rispetto che doveva portare al proprio Padrone, quindi domandò:


  «Mio Supremo Signore, devo fare qualcosa per voi?»


  «Tu sai bene che il Piano è perfetto. Esso ha soltanto due ostacoli, ma entrambi possono essere facilmente annientati.»


  «Il Prescelto innanzitutto!»


  «Esattamente! C'è un ragazzo nelle Paludi di Lymron che possiede tutti i poteri magici. La notizia si sta spargendo molto in fretta. Io sono venuto per incaricarti di ucciderlo. Trovalo ed eliminalo!»


  Aknaren annuì con foga:


  «Sarà fatto mio Padrone! Come in passato ho eliminato i miei famigliari e ho ridotto Re Melior a un coma irreversibile, così ammazzerò questo ragazzo. Immagino sia giovane. Sarà semplice liberarmi di lui prima che prenda pieno possesso dei propri poteri.»


  L'ombra replicò con soddisfazione:


  «Esattamente. Tu mi hai sempre servito con estrema fedeltà. Questa potrebbe essere l'ultima missione che ti affido, ma se riuscirai a portarla a termine, diverrai per sempre il mio servo più affezionato. La tua vita conterà oltre ogni cosa per me.»


  L'uomo rispose:


  «La mia vita è al vostro servizio. Se occorrerà, morirò!»


  «Spero che questo non sia necessario. A ogni modo voglio vedere morto il Prescelto! Al più presto!»


  «Certamente. Lo farò.»


  «Per quanto riguarda invece la minaccia dei Draghi, dovrò cercare altre vie. I Signori dei Primordi si sono indeboliti molto, ma potrebbero ancora ostacolarmi se lo volessero.»


  Aknaren non ebbe il tempo di aggiungere nulla. L'ombra sparì improvvisamente e lo lasciò solo, in ginocchio sul pavimento.


   


  Capitolo Primo


  Nuove separazioni


   


  I soccorsi disperati e le magie curative non furono sufficienti. Il Prescelto moriva ancor prima di poter prendere parte alla vicenda e confermando al tempo stesso tutta la propria importanza. Il Nemico, avendo agito con orrida astuzia per eliminarlo, dimostrava quantomeno di averlo temuto.


  Levar Erloken fu sepolto il giorno seguente nel piccolo cimitero di Ilan Tul, durante una funzione funebre a cui presero parte tutte le autorità presenti.


  Ellendar, dal momento in cui era avvenuto il disastro, si era calato in un profondo mutismo. Avvertiva su di sé in modo soffocante la colpa di ciò che era accaduto. Adesso si rimproverava tutta l’incoscienza e l’impreparazione con le quali aveva affrontato la situazione. Aveva scioccamente ritenuto la minaccia del nord qualcosa di remoto, ancora distante per poterla considerare un reale pericolo, mentre adesso la realtà si era rivelata in maniera fin troppo concreta. Il mago aveva perso così non solo il proprio apprendista, ma anche il ragazzo che secondo le profezie avrebbe salvato il mondo, e ciò lo aveva lasciato in uno stato di profonda prostrazione.


  Il tradimento di Aknaren era stato inoltre qualcosa d’imprevedibile, ma al tempo stesso illuminante. Era divenuto chiaro che non si sarebbe più potuta serbare alcuna fiducia neanche negli amici più cari.


  Si era di conseguenza diffusa una diffidenza trasversale e un senso di sospetto e antipatia tra tutti coloro che stavano soggiornando ad Ilan Tul. L’Assemblea degli Alti Patti era stata bruscamente interrotta e sarebbe ripresa quanto prima, ma molti si dimostravano scettici a parteciparvi ancora.


  Il corpo del traditore Ovrindol fu sepolto anch’esso nel cimitero di Ilan Tul, ma senza alcun riguardo. Fu allestita una lapide recante semplicemente il suo nome, come a volerlo dimenticare al più presto.


   


  La cerimonia funebre di Levar Erloken fu abbastanza breve e fredda, all’insegna di un rispetto necessario, ma di cui nessuno si sentiva realmente partecipe.


  La maggior parte dei presenti aveva avuto modo di vedere il ragazzo soltanto durante l’Assemblea, perciò non potevano provare un sincero coinvolgimento per la sua morte. Ovviamente si provvide a far giungere anche la notizia alla famiglia del ragazzo, nelle paludi di Lymron, e questa dovette accoglierla con struggente dolore.


  Airalos ed Enestar, al termine del funerale, raggiunsero Ellendar. Egli, in silenzio, si aggirava per il piccolo cimitero, sostando di tanto in tanto dinanzi a qualche lapide dimessa.


  Il Generale degli uomini, una volta avvicinatosi, guardò il mago e fece con tono profondo:


  «Continua a sembrarmi incredibile. Tutto improbabile.»


  Ellendar si limitò ad annuire in risposta, allora Airalos aggiunse:


  «La morte del Prescelto ci sconvolge tutti, ma il tradimento di Aknaren mi ha colpito ancor di più.»


  Lo stregone, dopo aver fatto un piccolo sorriso triste, finalmente parlò:


  «È un disastro, Airalos. Ho combinato un disastro.»


  «Perché dici questo? Non è colpa tua.»


  «Aknaren me lo aveva detto subito che cercava il Prescelto. Lo cercava in silenzio. Aveva mandato alcuni suoi emissari alle paludi e lui stesso si muoveva in incognito. Ce lo aveva detto in casa sua! Ma perché lo faceva in modo così losco? Era evidente che il suo comportamento fosse strano! Mi sarei dovuto insospettire subito. E invece gliel’ho portato a casa, Airalos. Ho fatto sì che il ragazzo si fidasse ciecamente di Ovrindol. L’ho condannato io stesso.»


  «Ellendar, tutti ci fidavamo di Aknaren. Come avremmo mai potuto dubitare di quello che ritenevamo un così caro amico? È stata una manovra davvero subdola da parte del Nemico.»


  Ellendar annuì pensieroso e assentì:


  «Hai ragione. Certo, è stata una manovra subdola, ma a questo punto non so neanche se stiamo parlando di qualcosa pienamente comprensibile. Aknaren era da sempre un servo del Nemico: lo ha detto lui stesso. Ha ucciso sua moglie, sua figlia, il Prescelto Levar Erloken e ha anche avvelenato il re dei nani. Non si è trattato di un tradimento dell’ultim’ora, capisci Airalos? È stata tutta una recita durata i quarant’anni della nostra amicizia. Come potremmo da adesso in poi fidarci di qualcuno? Come potrei fidarmi anche di te o di Enestar? E voi di me?»


  Airalos si fece serio e gli rispose:


  «Questo è vero, ma non possiamo farci nulla, Ellendar. Non possiamo dubitare di tutti, altrimenti ci distruggeremmo dall’interno ancor prima di quanto possano fare i mostri dall’esterno. Dobbiamo continuare a restare uniti, facendo attenzione ad altri eventuali tradimenti. Aknaren ha detto che ci sono molti infiltrati del Nemico tra le nostre fila, ma potrebbe essere stata una menzogna per spaventarci.»


  «Non lo so, Airalos. Non sappiamo più nulla. Ho sbagliato a uccidere Aknaren. A costo di torturarlo, sarebbe stato bene tirargli fuori quante più informazioni possibili. Al momento non sappiamo neanche chi sia questo "Nemico" di cui parliamo.»


  Enestar allora, con aria dubbiosa ma convinta, come di chi a lungo ha meditato qualcosa, si fece avanti. Disse con un tono riflessivo:


  «Durante il suo strano discorso, Aknaren ha parlato di una Mente. Era evidente che fosse stata costei ad avergli impartito gli ordini. Stavo pensando che potrebbe trattarsi della stessa entità che guida tutte quelle orride creature.»


  Airalos annuì:


  «Sì, è ormai evidente che sia così. Si potrebbe trattare di un potente mago che possiede strane capacità dell’energia oscura ancora ignote. O magari di qualche creatura malvagia. Non me ne stupirei, dopo l’apparizione improvvisa di quell’ammasso di mostri sconosciuti.»


  Ellendar allora prese a camminare verso l’uscita del cimitero dicendo:


  «Potrebbe trattarsi di tutto, ma intanto non sappiamo nulla. Se le cose non iniziano a mutare celermente, rischiamo la rovina.»


  I due Generali rimasero indietro a guardare quell’anziano stregone allontanarsi. Lo conoscevano da lunghi anni e provavano per lui un forte sentimento d’amicizia. Sapevano bene quanto il suo carattere fosse allegro e spigliato, ma adesso lo scorgevano come un vecchio stanco e privo di forze, che incedeva malamente su quella viuzza di terra delimitata da lapidi come uno strano presagio di morte.


  Airalos guardò Enestar e gli fece cenno di seguirlo.


   


  L’Assemblea degli Alti Patti, dopo lunghi dibattiti e incertezze molteplici, riprese il giorno dopo il funerale, pervasa da un’aria di mestizia e paura. Un’ombra era calata sul cuore di tutti, come se all’improvviso ognuno avesse preso coscienza della gravità della situazione e del potere spropositato del Nemico.


  Ormai infatti si parlava del “Nemico”, usando volutamente un tono profondo e preoccupato. I più ardimentosi si riferivano addirittura già alla Mente, la misteriosa entità che doveva stare muovendo quell’enorme attacco ben orchestrato al Norrendal.


  Si ricominciò dunque la seduta nel Maracan. Fu Airalos il primo a parlare, introdotto dal solito elfo che stavolta si limitò soltanto a comunicare la ripresa dell’Assemblea. Il Generale degli uomini attese che quello si sedesse, per poi dichiarare con aria truce alla platea di autorità:


  «Signori, di nuovo benvenuti. L’avvenimento di due giorni fa ci ha colto del tutto impreparati. Ha scosso l’animo di ognuno di noi. Pensavamo di avere tempo, e soprattutto contavamo sulla presenza del Prescelto che ci donava un’innegabile sensazione di tranquillità. Sarebbe ridicolo dubitare adesso della veridicità delle profezie soltanto perché le cose non sono andate come speravamo. In effetti, ovunque in passato si sia parlato del Prescelto, si è sempre detto che avrebbe salvato il mondo soltanto se fosse arrivato vivo al Talandron, cioè al luogo dello scontro finale. Adesso ciò non potrà più avvenire. Non sappiamo in che modo Levar Erloken potesse essere fondamentale per la nostra vittoria, ma se il Nemico l'ha ucciso, un motivo dovrà pur esserci. Dovremo comunque andare avanti e cavarcela da soli. So che possiamo farcela.


  «A questo mi si potrebbe obiettare che, così come le profezie erano chiare su questo punto, al tempo stesso lo sono anche sul resto. Esse ci dicono che se il Prescelto avesse fallito in qualche modo, il mondo sarebbe precipitato irrimediabilmente nelle tenebre. Ciò però non può e non deve abbatterci! Dobbiamo affrontare con decisione questo momento di crisi e pensare che, per quanto importante potesse essere il ragazzo, comunque abbiamo perso un solo uomo. Se ora il suo maestro, Ellendar, vuole aggiungere qualcosa...»


  Tutti guardarono il mago interpellato.


  Quest’ultimo abbassò lo sguardo, poi annuì con un sorriso triste e si mise in piedi. Osservò i presenti con occhi mesti e disse:


  «Cosa posso dirvi, signori? Sono sconvolto come voi tutti e forse ancor di più. Mai avrei sospettato che Aknaren Ovrindol, mio carissimo amico da anni e Primo Guaritore di Ilan Kastonjel, fosse in realtà un servo del Nemico. Questo getta un cattivo presagio su tutta la vicenda e rabbuia i giorni a venire. Ora però che ci siamo scottati, dobbiamo imparare lesti che il fuoco brucia. Dovremo muoverci con molta più cautela e valutare con estrema saggezza ogni minima mossa. Adesso sappiamo che qualsiasi cosa decideremo qui, potrebbe essere appresa dal Nemico. Non possiamo escludere che ci siano altri infiltrati tra noi. Temo anzi che sia quasi certo.»


  Staragat III, re del Prolegionh, si alzò scostando il suo lungo mantello amaranto decorato e chiese la parola. Era un uomo dalla profonda aria austera ed emanava importanza con ogni suo gesto. Come gli fu data la possibilità di parlare, dichiarò con tono solenne:


  «Avete ragione, messer Ellendar. Per questo nella giornata di ieri, confrontandomi lungamente con i miei Consiglieri e con altre delle autorità presenti, ho concluso che è bene rivalutare le proposte fatte dal Primo Generale degli uomini Airalos Salindar. Per quanto concerne il Generale Unificato, sarebbe una gran cosa avere un unico condottiero a capo delle armate dei nostri regni, ma, ahimè, ciò che è avvenuto ci impedisce di votare sereni.»


  Molti annuirono a queste parole, perciò il sovrano proseguì:


  «Gli avvenimenti ci impediscono di eleggere un Generale Unificato, giacché abbiamo appreso tristemente dell’impossibilità di fidarci di chicchessia. Non possiamo pensare di consegnare il potere militare nelle mani di una sola persona, altrimenti correremmo il rischio di sbagliare scelta e di regalare letteralmente le chiavi del Norrendal al Nemico. Un comandante abile, ma asservito al Male, potrebbe illuderci di star difendendo le nostre terre, quando in realtà potrebbe far crollare le difese nel momento meno propizio. Il Generale Unificato perciò è una proposta da accantonare. Siamo tutti concordi su questo?»


  Un mormorio di assenso si levò. Lo stesso Airalos, che aveva portato avanti per primo la mozione, fu costretto ad ammettere le ragioni di Re Staragat.


  Quest’ultimo attese che il brusio si acquietasse, per poi riprendere:


  «Credo però che abbiamo bisogno di agire in modo deciso, giacché il Nemico si è rivelato un avversario temibile e astuto. Dunque, giunti a questo punto, sostengo che l’idea di rivendicare l’aiuto dei Draghi con i Patti Eterni sia una mossa attuabile e saggia. Non sappiamo se quelle creature esistano ancora nelle terre a oriente della Dorsale Oceanica, ma tentare non nuocerebbe. Credo sia bene, perciò, creare una rappresentanza diplomatica da parte di tutti i regni del Norrendal. Essa si recherà in quelle zone inospitali e cercherà l’aiuto dei Signori dei Primordi.


  «Se la missione dovesse fallire, o se i Draghi non volessero venire in nostro soccorso, non ci perderemmo in fondo granché. La situazione resterebbe immutata per noi. Inoltre quelle creature, con la loro infinita saggezza, potrebbero anche confermarci o meno se ciò che stiamo affrontando sia il Tramonto della Luna, o se piuttosto non si tratti di una semplice invasione da parte di una nuova razza sconosciuta. Ovviamente dobbiamo sperare che i Draghi esistano davvero, come la storia ci racconta e come io credo.»


  Ancora una volta tutti furono concordi con il regnante del Prolegionh, sentendo in quelle parole delle conclusioni evidentemente sagge e ben calcolate.


  A quel punto riprese la parola Airalos che esclamò:


  «Siamo perciò concordi con Re Staragat III. Ciò mi riempie di gioia e nuova speranza. I Patti Eterni sono custoditi da sempre qui al Maracan, assieme agli Alti Patti, perciò la spedizione diplomatica potrà partire direttamente da questo luogo. Porterà con sé quei documenti antichi.»


  Uno dei guardiani di Ilan Tul in piedi tra i seggi, un uomo burbero e dalla folta barba nera che passava sotto il nome di Grend Karandar, prese la parola e affermò:


  «Generale Salindar, i Patti Eterni si trovano effettivamente dentro il Maracan all’interno di uno scrigno d'avorio, ma occorre anche dire che è dai Primordi che essi non vengono toccati. Non sappiamo se, nel momento in cui fossero spostati, reggerebbero all’urto. Potrebbero letteralmente polverizzarsi.»


  Airalos annuì e strinse le labbra, quindi rispose:


  «Capisco i vostri timori, messer Karandar, ma siamo costretti a rischiare. Per rivendicare il nostro diritto di chiedere l'aiuto dei Draghi, credo sia necessario che il gruppo di spedizione porti con sé le pergamene come garanzia. Io ho detto che sarei partito e terrò fede alla mia parola. Giuro che mi curerò in prima persona dell'integrità dei Patti Eterni nel corso del viaggio.»


  Barahal Taflir, il Consigliere dei nani, si alzò improvvisamente ed esclamò:


  «Scusate, ma non posso trovarmi d’accordo! Dopo ciò che è successo col nostro Consigliere Ovrindol, non possiamo consegnare i Patti Eterni al primo che ce li chiede, chiunque egli sia! Dobbiamo prevenire qualsiasi genere di tradimento! Per quanto riguarda noi nani, abbiamo già agito con forza ed energia al riguardo! Vi basti pensare che la domestica di Aknaren Ovrindol, Kalbin Ward, in seguito al tradimento del suo padrone è stata preventivamente arrestata e interrogata. Sembrerebbe estranea ai fatti, ma come possiamo esserne certi? Adesso bisogna agire così! Con il pugno di ferro! Come possiamo essere sicuri, allora, che il Generale Salindar non sia anch’egli in combutta col Nemico? Chi ci garantisce che in realtà lui non sia impaziente di partire soltanto per avere la possibilità di distruggere le antiche pergamene? In tal modo ci chiuderebbe la possibilità di richiedere il soccorso dei Draghi! Pensateci! Sarebbe utile per il Nemico attuare una simile mossa!»


  Tutti rimasero interdetti, evidentemente colpiti dalle parole del nano, ma Airalos scosse la testa ed esclamò:


  «Potreste aver ragione, messer Taflir, non posso negarlo. È per questo che ritengo giusto che la spedizione diplomatica venga composta da un rappresentante di ogni regno. In tal modo ogni reame deciderà autonomamente chi inviare. Anzi, io credo che sarebbe saggio non far sapere a nessuno, fino al momento della partenza, chi saranno i miei compagni. In tal modo eventuali infiltrati saranno in svantaggio. Io, per la vostra tranquillità, sarò così controllato da chi voi preferirete, e controllerò gli altri al tempo stesso. Non penso che potrà accadere qualcosa ai Patti Eterni se agiremo in siffatto modo. A meno che, per un malaugurato caso della sorte, coloro che verranno scelti per far parte di questa missione non saranno casualmente tutti servi del Nemico. Francamente però, nonostante i tempi siano carichi di sospetti, non ritengo che ciò sia possibile.»


  L’idea di Airalos trovò tutti concordi, quindi il Generale degli uomini concluse:


  «L’unica cosa che vi chiedo, prima della partenza, è di darmi il tempo di andare ad Arondrall per ispezionare l’edificio in cui un tempo abitava Aknaren Ovrindol. Come tutti avrete sentito durante il suo ultimo discorso, lui nascose per anni nel proprio studio qualcosa di terribile legato questa vicenda. Uccise lì sua figlia Valchiria, poiché la ragazzina vide troppo. Io ho trovato ad Addumillar, ben sedici anni dopo e durante una battaglia, il suo fermaglio. È perciò evidente che c’è un legame tra quello studio, Aknaren e la Mente. Abbiamo bisogno di scoprire quante più informazioni possibili al riguardo ed è bene che io, avendo una buona conoscenza di quel luogo, vada a indagarvi. Capite?»


  Il re degli elfi Galar Maurol si alzò e, con la tipica parlata melliflua dei sovrani di Killingar, fece:


  «Badate, messere. Nell’ora così cupa che ci coglie, voi vorreste correre, da solo, proprio nel luogo ove qualche segreto del Nemico è rimasto custodito per lungo tempo. Confermo i dubbi del Consigliere Taflir a vostro carico. Dico, inoltre, che anche in questa missione d’indagine, seppur breve, sia bene che qualcuno vi segua per controllarvi.»


  Airalos strinse le labbra. Avrebbe preferito andare da solo, ma si trovò costretto a rispondere:


  «Avete ragione, Vostra Maestà. Capisco i vostri dubbi e sono costretto ad accettarli. Ditemi voi chi designerete per seguirmi.»


  A questo punto il Generale degli elfi, Belerar Lidrall, si alzò dichiarando:


  «Se il mio sovrano acconsente, proporrei di inviare assieme al Generale Salindar il nostro nuovo Generale in Seconda Mainha Prine. Anche lei deve sbrigare alcune faccende ad Arondrall e pertanto possiamo sfruttare la situazione. Mi sento alquanto sicuro delle sue capacità.»


  L’elfa, sentendosi chiamata in causa, scattò in piedi ed esclamò:


  «Ai vostri ordini, signore! Sono pronta a partire col Generale Salindar e ad assicurarmi personalmente della sua lealtà.»


  Il re e il Generale degli elfi assentirono in risposta, quindi Airalos disse:


  «Va bene, per me è perfetto. Poi, non appena avrò terminato la mia indagine ad Arondrall, mi recherò subito nel villaggio di Haven. Ritengo che la spedizione diplomatica debba partire da lì per mare. Quel piccolo centro abitato mi pare infatti il punto migliore per recarsi alla Dorsale Oceanica. Sarò lì entro venti giorni, giacché conto di partire oggi stesso per Arondrall.»


  Barahal Taflir allora si alzò e commentò sollevato:


  «Direi che siamo tutti d’accordo! Il Generale degli uomini indagherà sulla casa di Ovrindol ad Arondrall, controllato dal Generale in Seconda degli elfi. Ritengo giusto fissare anche la data di partenza della spedizione diplomatica verso le Terre dei Draghi a venticinque giorni da oggi, quando anche tutti gli altri membri saranno giunti alla cittadina di Haven. Come detto prima, ogni regno valuterà nel più stretto riserbo quale persona fidata far partecipare alla missione. Si esclude in questo ovviamente il regno degli Uomini, il cui rappresentante Airalos Salindar si è autonominato già alla presenza di tutti. I Patti Eterni saranno condotti fino a Haven da un'ambasciata delle guardie di Ilan Tul che, in quanto custodi delle Antiche Pergamene, mi sembrano le più adatte a un simile compito.»


  Bohran Icserin, Primo Ministro degli uomini, commentò con una punta di acida ironia:


  «Enestar Meurovir! A questo punto siete cosciente di essere voi il comandante in capo dell’esercito del regno degli Uomini? Almeno finché messer Salindar non tornerà dalle Terre dei Draghi.»


  Enestar, improvvisamente tirato in causa, ebbe un sobbalzo di stupore. Annuì piano e rispose:


  «Ne sono cosciente. Lo so benissimo.»


  «Perfetto! Allora vi prego di dirci subito quali proposte militari ha per noi!»


  Il tono usato dal Ministro era chiaramente di sfida, ma il ragazzo evitò saggiamente uno scontro, rispondendogli con naturalezza:


  «Mi recherò subito alla Gatierf Edria, in quanto è quella gestita dal regno degli Uomini. Credo sia bene per ogni regno correre a rafforzare le difese delle proprie fortezze lungo i Karanil Durian, poiché, anche se non sappiamo quando, è lì che giungerà l’attacco dei mostri. Inoltre mi curerò personalmente delle indagini sulla presunta guardia traditrice avvistata da parte del nano grigio Cas Nandrall. Per ora farò questo, Ministro.»


  La risposta suonò sufficiente e il Primo Ministro si limitò ad annuire, intuendo che altre insinuazioni sulla presunta inaffidabilità del Secondo Generale sarebbero state inutili.


  Tutti i regni perciò convennero assieme di rafforzare le guarnigioni delle Gatierf e di prepararsi alla probabile avanzata dei mostri.


  Aldaran Pleuron, il Primo Generale dei nani, allora chiese la parola. Si alzò in piedi e, carezzandosi la lunga barba nera, spiegò:


  «Ovviamente dobbiamo rafforzare le Gatierf, ma dobbiamo anche badare a non sguarnire nessun punto strategicamente rilevante dei nostri regni. Abbiamo già visto a Penisola Abitata con quanta celerità quelle creature possano spuntare fuori dal nulla. Si fanno forti dei loro attacchi a sorpresa. Pertanto riflettevo su una possibilità: se li contrastassimo noi con la loro stessa carta? Mi domando, insomma, se non sia il caso di organizzare subito un attacco in massa contro il Nemico. Forse questo coglierebbe di sorpresa i mostri!»


  Il Principe degli Alamurri Gothar Marg, seduto al suo fianco, scosse la testa e replicò:


  «Abbiamo visto bene quanti ne sono, Aldaran! Affrontarli in campo aperto sarebbe troppo pericoloso. Anche nel caso di una vittoria, il costo in vittime sarebbe elevatissimo.»


  Il Generale dei nani annuì e affermò:


  «Questo è vero, ma non è esattamente ciò che intendevo dire. Non voglio affrontarli in campo aperto, o non esattamente. Che sia per il fiume Morror da nord, o per l’Oldalla se passassero da ovest, o per il Passo di Gosharendha, in tutti e tre i casi possiamo sfruttare questi ostacoli naturali per rallentare la loro avanzata. Vorrei proporre di bloccarli in uno di questi posti, o quantomeno tentare di ostacolarli!»


  Enestar, ancora stizzito per il tono usato contro di lui dal Primo Ministro, sbottò allora senza chiedere neanche la parola:


  «Non abbiamo il tempo necessario per radunare un esercito sufficientemente grande da poter attaccare quell’ammasso di demoni! Per confrontarci fuori da una fortezza con essi, avremmo bisogno di centinaia di migliaia di soldati. Al momento non possiamo disporre di simili armate. Tutte le guarnigioni che giungono da est hanno il preciso compito di rafforzare le Gatierf. Non possiamo pensare di sfruttarle in un attacco, altrimenti le fortezze dei valichi rimarrebbero sguarnite. Nel caso di una sconfitta, sarebbe poi troppo semplice per quelle bestie sfondare e fare irruzione nel resto del Norrendal. Per il momento è un bene che l'orda si sia concentrata nel nord, perciò non rischiamo di facilitargli le cose con attacchi improvvisati!»


  Il nano grigio Cas Nandrall incrociò le mani e commentò con gli occhi bassi:


  «In tempi brevi è impossibile, avete ragione messer Meurovir. Anch’io ritengo avventato muovere un attacco in questo momento. Penso però che, quando la situazione si sarà stabilizzata, sarà giusto farlo. Il nord deve tornare al mio popolo! Ai nani grigi!»


  Belerar Lidrall, Generale degli Elfi, dando prova di un’inaspettata lealtà, disse:


  «Questo è naturale. Quel territorio deve tornare assolutamente nelle vostre mani!»


  Aldaran allora alzò le braccia in segno di resa e sorrise:


  «Ho capito, va bene. I propositi di attacco sono rimandati al futuro. Per ora rafforziamo le nostre difese e valutiamo con calma gli spostamenti dei mostri. Direi di dare tre mesi di tempo a quelle creature. Mi sembra un tempo adeguato! Se non avanzassero prima di allora, le attaccheremo noi. Fra tre mesi avremo avuto tutto il tempo di allestire un esercito molto massiccio!»


  Gothar Marg annuì:


  «Vada per i tre mesi! Sono d’accordo!»


  Tutti assentirono. Si discusse poi rapidamente delle guarnigioni in supporto delle Gatierf che sarebbero state inviate dalle isole. Come infatti scritto negli Alti Patti, le isole, non avendo delle Torri di Difesa sotto il proprio controllo, erano tenute a inviare contingenti militari di supporto.


  Fu così che si concluse la quinta Assemblea degli Alti Patti. Fu tra le più brevi mai svoltesi e anche tra le più movimentate. Per la prima volta nella storia era stato versato del sangue nel salone del Maracan, evento che forse segnava l’inizio di una nuova Era.


   


  Airalos, dopo un paio d’ore dal termine dell'Assemblea, quando mancava poco a mezzodì, si trovava già alle porte della città, pronto alla partenza. Era in attesa che giungesse la sua strana compagna di viaggio: l’elfa Vicegenerale Mainha Prine.


  A dargli il saluto, in quel mattino freddo e dal cielo grigio metallico, c’erano soltanto Enestar, Ellendar e il Primo Ministro Bohran Icserin.


  Quest’ultimo gli stava dicendo col volto serio:


  «Messer Salindar! Abbiate cura di voi! Mi curerò personalmente dell’allestimento della spedizione nelle Terre dei Draghi. Quando arriverete a Haven, troverete tutto organizzato nel migliore dei modi, ve lo garantisco! Almeno sino alla Dorsale Oceanica avrete ottime navi.»


  Airalos annuì con un lieve sorriso e rispose:


  «È la parte successiva del viaggio che m'inquieta. La Dorsale Oceanica è una catena montuosa alta e pericolosa, piena di leggende e strani animali. E poi oltre c’è di nuovo il mare. Non so come faremo a navigarvi oltre, sino alle Terre dei Draghi. Spero che troverete un qualche espediente, altrimenti questa potrebbe rivelarsi troppo presto una missione suicida.»


  Icserin stava per aggiungere qualcosa, ma Enestar lo anticipò, dicendo al suo superiore:


  «Vecchio, mi raccomando! Devi tornare sano e salvo! Non fare sciocchezze!»


  Airalos gli sorrise e, facendogli un occhiolino, rispose:


  «Sta tranquillo, ragazzo. Adesso finalmente ho anche dei veri vestiti da viaggio e non quella maledetta corazza cerimoniale da matrimonio! Sono molto più tranquillo! Tu, piuttosto, bada al mio esercito e al nostro regno. Tieni gli occhi aperti!»


  «Va bene. Farò del mio meglio. Riportami un ricordo dalle Terre dei Draghi!»


  «Certamente, razza d'idiota! Enestar, sappi che io mi fido di te. Sei il migliore soldato che io conosca. Ellendar! Lo raccomando a te! Vai con lui alla Gatierf Edria e aiutalo. Avrà bisogno di tutto il tuo sostegno e della tua amicizia. Ho incaricato il Capitano della Gatierf, Telerion Faldar, di stilare una lista di sospettati per aiutarvi nella ricerca del presunto traditore visto da Cas Nandrall. Fatevela consegnare appena arrivate!»


  L’anziano mago assentì. Poi sorrise con la solita espressione di sconfortato smarrimento che pareva esserglisi impressa sul viso in seguito alla morte di Levar.


  Airalos strinse le labbra e pensò per un momento che quel vecchio stregone, suo amico da lungo tempo, stesse iniziando a cedere sotto i colpi della vita.


  In quell’istante giunse finalmente l’elfa a cavallo. Era una tipa smilza dai capelli neri tagliati sulle spalle e un naso aquilino sgradevole alla vista.


  Il Primo Generale degli uomini guardò allora nuovamente Enestar ed Ellendar. Sorrise loro, cosciente che se li avesse rivisti, sarebbe stato dopo molto tempo. Ripeté ancora un semplice saluto e finalmente, in sella al suo fedele Haldair, partì seguito da Mainha Prine.


   


  Capitolo Secondo


  La partenza da Ilan Tul


   


  Aldaran Pleuron, Primo Generale dei nani, con un’espressione risoluta in viso bussò. Si udì prima qualche borbottio, poi dei passi di piedi scalzi sul pavimento. Finalmente allora la porta venne aperta e il viso stanco e gonfio di suo zio Waldum lo accolse stupito.


  «Aldaran? Cosa ci fai qui? Che ore sono?» gli domandò il vecchio Consigliere.


  «Mancano due ore a mezzodì, sarebbe ora che vi svegliate. Posso entrare?»


  «Cosa è successo?»


  «Niente di nuovo. Devo soltanto dirvi una cosa.»


  L’anziano nano si guardò intorno un po’ infastidito, poi annuì e spalancò del tutto l’uscio per farvi accedere il nipote.


  «Non fare caso al disordine, Aldaran.» gli disse distrattamente, mentre andava a un tavolino sotto la finestra e si versava l’acqua di una caraffa in un bicchiere. Muovendosi, strascicava stancamente la sua vestaglia da notte semiaperta sul petto villoso.


  Si trovavano nell’ala ovest del caseggiato di Ilan Tul adibito a dormitorio degli Alti Nani. Il sole del mattino, seppur freddo e polveroso, entrava nella camera illuminandola di un grigio spento.


  Aldaran guardò i panni sporchi di suo zio buttati in terra e storse il naso al cattivo odore di chiuso che impregnava la stanza. Il nano scosse la testa e tornò a fissare suo zio.


  Waldum Pleuron, Consigliere di Ilan Kastonjel, si stava nel frattempo stiracchiando e, con occhi socchiusi, aspettava di sapere per quale ragione fosse stato svegliato.


  Aldaran allora gli disse:


  «Zio, vi devo comunicare chi sarà il nuovo Secondo Generale del nostro regno. Astumal Karim come sapete è morto, quindi tocca a me scegliere il suo successore. In questi tempi così complessi non possiamo permetterci alcuna perdita di tempo.»


  «Assolutamente.» fece quello ancora intorpidito.


  «Ho proposto un nome ad altri Consiglieri. Non tutti ne sono stati informati, ma ho già la maggioranza.»


  Waldum lo guardò confuso e gli chiese:


  «Maggioranza per cosa? La scelta del Secondo Generale non tocca esclusivamente a te?»


  «Certo, la scelta è compito mio. Ho proposto però che questo nano divenga anche il rappresentante del nostro regno nella missione per le Terre dei Draghi. Perciò necessito che tutto il Consiglio Reale sia d’accordo.»


  Il Consigliere allargò le braccia e affermò:


  «Quella è una missione pericolosa e che francamente non credo avrà una buona riuscita. Penso che, chiunque ne farà parte, morirà. Bisogna però anche ammettere che un militare è la persona più adatta per affrontarla. Tu ovviamente non puoi andare. Dovrai rimanere per comandare l’esercito nel caso la guerra arrivi, pertanto il nuovo Secondo Generale dovrà partire forzatamente. Va bene, comprendo tutto. Hai dunque anche il mio favore.»


  «Bene, vi ringrazio zio. Il problema è che ancora non vi ho detto chi è il nuovo Secondo Generale.»


  Waldum, arrossendo fortemente sulle gote incorniciate dalla barba grigia e presentendo dove si sarebbe andati a parare, domandò con tono gelido al nipote:


  «Chi è?»


  Aldaran si carezzò la barba nera e rispose con naturalezza:


  «Il nuovo Generale in Seconda del regno dei Nani è Neldor Pleuron. Vostro figlio. Ho già inviato un dispaccio a Ilan Kastonjel per informarlo. Egli dovrà partire per Haven al più presto.»


  Waldum all’improvviso scosse il capo incollerito, facendo ballare tutti i boccoli unti dei suoi capelli. Urlò:


  «No! Questo non lo permetterò! È tuo cugino, Aldaran! Come potresti fargli una cosa del genere?»


  «Non vedo problemi di nessun genere, zio. So che è mio cugino e questo non significa niente. Ciò dovrebbe riempirvi di gioia, giacché indica che un giorno vostro figlio sarà il Primo Generale. Io non sono eterno e devo scegliere bene il mio successore.»


  «Non prendermi per la barba, Aldaran! Ciò che ho detto lo penso davvero! Chiunque partirà per la missione nelle Terre dei Draghi assieme ad Airalos Salindar, morirà! La Dorsale Oceanica è un inferno e oltre ci sono luoghi anche peggiori! Non permetterò a mio figlio di condannarsi in questo modo!»


  Aldaran scosse la testa dolcemente e ribatté:


  «Questo è ciò che direbbe chiunque al vostro posto, ma nei momenti duri vanno prese decisioni dure. Mi dispiace zio, non potete opporvi. Proprio per questo vi ho già detto che possiedo la maggioranza del Consiglio. Sapevo che avreste reagito male, ma chiedete pure agli altri Consiglieri: loro sono concordi.»


  «Avresti dovuto prima chiedere a me, maledetto! Prima avresti dovuto consultarti con me!»


  «Per vedere voi che mi impedivate di agire nel pieno delle mie facoltà? Spiacente zio, io prendo decisioni e sono stanco dei politici che non sono pronti a impegnarsi.»


  Detto questo, Aldaran si voltò e uscì dalla camera, seguito dalle urla di Waldum che diceva:


  «Maledetto! Te la faccio vedere io! A costo di andarci io stesso nelle Terre dei Draghi!»


  Ovviamente il Consigliere sbraitò questo e altro, ma non ebbe il coraggio di far niente.


   


  Enestar, assieme a Ellendar e a un piccolo contingente di soldati, il giorno seguente partì per la Gatierf Edria.


  Ad attenderli, proprio sul portale di Ilan Tul, c'era Cas Nandrall assieme a un manipolo di nani grigi su alcuni pony.


  «Cas! Cos’hai intenzione di fare?» gli domandò divertito il Secondo Generale degli uomini.


  Il nano grigio accennò un sorriso e rispose:


  «Ragazzo! Non sappiamo dove attaccheranno, ma la Gatierf degli uomini è sicuramente la più vicina a questo posto. Io e i miei soldati vi seguiremo, per poi recarci alla Città dei Due Fiumi. Quella cittadina non deve cadere, altrimenti riconquistare il regno del nord sarebbe arduo in futuro.»


  «Siete meno di cinquanta! Fate attenzione! Siete rimasti in pochi, voi Senzabarba. Se moriste anche voi, rischiereste davvero di sparire.» constatò Enestar con sincera apprensione.


  «Siamo solo i cinquanta più in forze. Ce ne sono ancora molti altri! E poi siamo nani grigi, niente può abbatterci!» gli rispose quello con decisione, ma date le bende che continuavano a coprirgli parte del viso, quest’ultima frase oscillava pericolosamente tra l’ostinato e il ridicolo.


  Con un gran scalpitare di zoccoli giunsero in quel momento anche tutti i Consiglieri e gli Arcimaghi di Arondrall, accompagnati da Aldaran.


  Il Primo Ministro Bohran Icserin si fece subito incontro ad Enestar e gli esclamò:


  «Generale Meurovir, fate attenzione, mi raccomando! Non posso negare che sono dubbioso sulle vostre capacità. Avrei preferito che come vostra prima esperienza solitaria non ci sarebbe stata la difesa del Norrendal, ma qualcosa di meno impegnativo. Comunque così sono andate le cose e mi trovo costretto a darvi la mia benedizione.»


  Enestar accennò un inchino con la testa e rispose:


  «Vi ringrazio per l’incoraggiamento, messer Icserin. Non vi pentirete dell’assenza di Airalos, potete starne certo.»


  «Lo spero. Voi, Ellendar, stategli molto vicino. Il Generale Salindar vi ha incaricato di accompagnare Enestar per via della profonda amicizia che vi lega, ma vi avverto: in seguito agli ultimi avvenimenti ho perso parecchia fiducia anche in voi. Se le cose dovessero mettersi male, non esiterò a far passare il comando delle truppe direttamente a Telerion Faldar, il Primo Comandante della Gatierf Edria.»


  Ellendar, udendo quella frase, chiuse gli occhi e si sentì invadere nuovamente dal senso di colpa per la morte di Levar. Replicò allora soltanto con poche parole:


  «Andrà tutto bene, Ministro. Ve lo garantisco.»


  Bohran Icserin lo guardò severamente.


  A quel punto si fece avanti Aldaran che, con aria molto più amichevole, esclamò a Enestar:
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